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Dopo la guerra, 
una scelta coraggiosa: 
abbandonare i sei cilindri 
per la produzione in serie. 
Storia e tecnica di un successo 
reso immortale dal design 
Touring Superleggera. 
L’ultimo grande atto 
prima dell’era Giulietta

testo GIANCARLO POLI
Fotografie ARCHIVIO F&V EDITORI

1900 CSS: 
il blu cobalto
ti fa bella
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L’
Alfa Romeo 1900 non è 
stata solo un’automobile, 
ma la vettura che ha 
traghettato la Casa del 

Portello nell’era moderna del 
dopoguerra. Con l’azienda in cerca 
di una nuova stabilità, l’ingegner 
Orazio Satta Puliga e il suo team 
– tra cui spiccava Giuseppe Busso, 
richiamato in Alfa nel 1948 dopo 
una parentesi in Ferrari – dovevano 
progettare un veicolo d’élite, ma 
fabbricabile a costi competitivi. Il 
sacrificio era grande: si passò dai 
tradizionali sei cilindri a un più 
razionale quattro cilindri (1884 cc, 90 
CV, 150 km/h) e, per la prima volta 
su un’Alfa di serie, si adottarono la 
moderna scocca portante e la catena 
di montaggio.

LA NASCITA DI UN’ICONA SPORTIVA
Presentata al Salone di Parigi nel 
1950, la 1900 berlina – chiamata 
a sostituire la sei cilindri 2500 
– pur moderna, non convinceva 
appieno nello stile. È qui che entra 
in gioco l’alleanza storica con la 
Carrozzeria Touring Superleggera. 
Già consultata per affinare la 
linea della berlina, la Touring 
ottenne successivamente l’incarico 
pluriennale per la realizzazione 
della versione coupé sportiva: la 
1900 Sprint (e in seguito la Super 
Sprint). Per la sua realizzazione, 
l’Alfa forniva ai carrozzieri il 
pianale accorciato e potenziato 
1900 C. Il team della Touring, 
guidato da Carlo Felice Bianchi 
Anderloni insieme al disegnatore 
Federico Formenti, attingendo 
al successo della lussuosa 6C 
2500 “Villa d’Este”, diede vita a 
una forma che definì le tendenze 
stilistiche dei primi Anni ’50. Il 
risultato fu un esempio magistrale 
di “linea italiana”: un’eleganza 
sobria e dinamica, con una voluta 
limitazione di fregi per esaltare le 
proporzioni perfette. Non a caso, la 
1900 Super Sprint divenne celebre 
con lo slogan: “La vettura di famiglia 
che vince le corse”, grazie anche 
all’attività sportiva della versione TI 
(Turismo Internazionale).

Tra le curiosità che rendono 
questa vettura così speciale, 

si dice che, tra le trecento auto 
che componevano la collezione 

dello Scià di Persia, l’Alfa Romeo 
1900 C SS fosse la vera prediletta 
di Reza Pahlavi, che l’aveva scelta 

per la sua eleganza innata 
e il fascino senza tempo.
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IL CAPOLAVORO SUPER SPRINT
Dopo cinque anni di 1900 
Sprint e Super Sprint di prima 
serie, la 1900 Coupé Sprint 
venne costantemente affinata: 
padiglione più arioso, superfici 
vetrate più ampie e una linea 
sempre più slanciata. Il modello 
del 1956, ultima evoluzione – 
chiamata Super Sprint 2ª serie, 
protagonista di questo articolo 
– è considerato il canto del cigno 
di questa piattaforma, presto 
sostituita dalla nuova Giulietta 
Sprint (Bertone) e Spider 
(Pininfarina), le versioni sportive 
della Giulietta 1300 berlina. 
L’esemplare in questione, con la 
sua raffinata carrozzeria Touring 
Superleggera e il distintivo 
abbinamento blu cobalto con 
tetto grigio, rappresenta l’apice di 
questa collaborazione, al termine 
del ciclo di vita di un autotelaio 
ormai invecchiato.

Settant’anni portati con eleganza. 
Immatricolata nel maggio del 1956 
e consegnata al primo proprietario 
a Lisbona, da lì iniziò un lungo viaggio 
che l’avrebbe condotta in molti paesi.
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COBALTO E GRIGIO: CHIC
E ora parliamo un po’ di lei, la protagonista del 
nostro servizio, con un passato da “emigrata”. 
Prodotta il 12 luglio 1956 con l’affascinante 
verniciatura bicolore e consegnata cinque 
giorni dopo a Lisbona presso la Mocar Lda, 
Rappresentanza Generale Alfa Romeo, da allora 
la sua avventura prosegue con diversi proprietari: 
dall’Idaho (USA) a Vancouver (Canada), per poi 
tornare in America, a Portland. 
L’aria di casa le deve essere mancata, perché 
la ritroviamo nel 1994 a Milano, dove il nuovo 
proprietario la sottopone a un restauro conservativo. 
Tre anni dopo, nell’aprile del 1997, cambia 
nuovamente mani e le sue tracce riemergono in 
Svizzera, dove viene rivenduta dall’Oldtimer Galerie 
Toffen. La permanenza in territorio elvetico rimane 
avvolta nel riserbo tipico dei collezionisti svizzeri 
fino al 2008, quando – dai documenti – si apprende 
che fu sottoposta a un nuovo restauro da parte 
di Karl-Heinz Kühn, di Flensburg. Finalmente 
l’Odissea della 1900 CSS sembra avere fine, e la sua 
Itaca corrisponde all’ultimo proprietario: il tedesco 
Peter Schleicher, di Haltern am See, che ce l’ha 
gentilmente messa a disposizione per il servizio 
fotografico, dopo settant’anni di viaggi e cambi di 
proprietario.

La 1900 fu la prima Alfa Romeo con scocca 
autoportante e produzione su catena 

di montaggio, ma una parte della clientela 
continuava a desiderare carrozzerie speciali, 

personalizzate nelle forme e nei colori, 
come segno di esclusività e distinzione. 
E la Carrozzeria Touring le accontentò.

Raffinatezza nei dettagli, 
dentro e fuori. Nel riquadro 
in alto, la griglia di aerazione 
dei freni a tamburo in alluminio 
ne rivela la cura progettuale.
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ndePOTENTE E VELOCE
Il nome per esteso di questa 
coupé 2+2 è Alfa Romeo 
1900 C Super Sprint 
Touring Superleggera e nel 
1956 costava leggermente 
più di una Mercedes 300 
SL “Gullwing”, l’“ala di 
gabbiano” per intenderci. Il 
suo posizionamento nella parte 
alta dei listini era giustificato 
dall’eleganza e dalla potenza. 
Con la carrozzeria in alluminio 
e un peso a vuoto di 1050 
chili, il suo motore a quattro 
cilindri da 2 litri (1975 cc), 115 
CV, trazione posteriore con 
cambio a 5 marce, le faceva 
raggiungere una velocità 
massima superiore ai 190 
km/h, negli Anni ’50 era 
un’auto decisamente veloce. 
Seduto al posto di guida, il 
pilota percepiva la qualità 
intrinseca dell’Alfa Romeo 
carrozzata Touring, sia dal 
punto di vista meccanico sia 
da quello estetico e di finitura – 
come dimostrano i tamburi dei 
freni in alluminio con anello 
interno in ghisa e alettatura 
elicoidale per il massimo 
raffreddamento.

L’evoluzione della gloriosa Alfa Romeo 
1900C Super Sprint nasce da una 
bocciatura Alfa Romeo e si concluse 
con un compromesso stilistico 
imposto dalla Casa. 
A metà del 1955, la Carrozzeria Touring 
tentò un audace rinnovamento, 
presentando i prototipi coupé e spider 
SS Tipo 55 “Ginevra”, caratterizzati 
da linee decisamente più moderne. La 
direzione Alfa Romeo, tuttavia, bloccò 
il progetto. Il pretesto fu l’eccessivo 
costo di produzione; la ragione più 
probabile, un marcato scostamento dai 
canoni stilistici allora vigenti. Costretta 
a rielaborare il design rispettando i 
dettami della Casa, la Touring realizzò 
l’ultima versione dell’auto, la 1900C 
Super Sprint II Serie, su disegno di 
Federico Formenti. Nonostante le sue 
linee magistrali e gradevoli, la coupé fu 
soprannominata “Giuliettona” a causa 
della somiglianza con la fortunata 
Giulietta Sprint/Spider. Questa serie 
finale restò in produzione per due 
anni, chiudendo l’era della 1900 prima 
di essere sostituita dalla nuova Alfa 
Romeo 2000 Spider Touring.

Erano anni meravigliosi

Nella foto grande, Anna Bianchi 
Anderloni testimonial della 1900 C 

Super Sprint al Concorso 
di Eleganza di Cortina del 1956.

Di fianco, Carlo Felice Bianchi Anderloni osserva il lavoro 
di un figurinista con il bozzetto di una Alfa 1900 C SS. 
Sopra, ancora Bianchi Anderloni con una II serie.
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IMPOSSIBILE NON NOTARLA
Nella sua silhouette elegante 
si concentra un momento 
irripetibile della storia Alfa 
Romeo: quello in cui la Casa del 
Portello, sospesa tra tradizione 
artigianale e industrializzazione, 
seppe ancora creare un’auto 
che parlava il linguaggio 
dell’eccellenza. La 1900 Super 
Sprint fu l’ultima vera interprete 
di quell’equilibrio, un ponte 
ideale tra la nobiltà della 6C e la 
modernità della Giulietta. 
Settant’anni dopo, il suo blu 
cobalto continua a raccontare, 
con la stessa grazia di allora, la 
stagione in cui ogni Alfa Romeo 
era una promessa di bellezza e 
velocità, e spesso il complice di 
questi successi si chiamava Carlo 
Felice Bianchi Anderloni. 

Il motore a quattro cilindri da 2 litri con 115 CV faceva 
raggiungere alla 1900 CSS la velocità massima 
di oltre 190 km/h, prestazione che nella metà degli Anni 
‘50 la poneva ai vertici della categoria. La targhetta 
identificativa della Carrozzeria Touring con il numero 
seriale 4670 e sotto quella Alfa Romeo che riporta 
quello del motore, AR1308* 10106*.


